
Perché Galileo



Lo  scorso  2009  è  stato  in  tutto  il  mondo  Anno  Internazionale 
dell’Astronomia,  in  quanto  400mo  anniversario  del  primo  uso 
astronomico del cannocchiale da parte di Galileo.

Bastava girare in internet per trovare innumerevoli siti dedicati all’evento. 
Ecco qualche esempio.











L'eredità di Galileo

1. Le scoperte astronomiche.

a)  La Luna ha montagne, crateri, valli...
Insomma ha un aspetto simile alla Terra, e quindi è probabilmente fatta di 
materia simile a quella terrestre.
Con ciò ha termine la distinzione fra mondo sublunare e mondo celeste, su 
cui si basava la cosmologia medievale.
Diventa quindi possibile indagare i corpi celesti coi metodi della fisica: è 
la nascita dell'astrofisica.
Per es. lo stesso G., applicando l’ottica geometrica, determina l’altezza dei 
monti della Luna.



b)  La Via Lattea consiste d'innumerevoli stelle.
Si  realizza  un  ampliamento  della  visione  dell'Universo  (anticipata,  a 
livello d’intuizione, dall’universo infinito di Giordano Bruno).
Ma ora l’intuizione è corroborata dall’osservazione: 
…  sì  che  dalla  visione  diretta  verranno  risolte  tutte  le  controversie  che 
travagliarono per  tanti  secoli  i  filosofi,  e  saremo così  liberati  da  queste 
discussioni  verbose.  È  infatti  la  Galassia  null'altro  che  una  congerie 
d'innumerevoli stelle raccolte insieme ... 



c)  I satelliti di Giove.
Non solo la Terra, ma anche un altro pianeta ha satelliti, che formano un 
modellino del sistema solare copernicano.
Altro argomento per l'unità di natura fra Terra e pianeti:
Ora,  infatti,  non  abbiamo  un  solo  pianeta  che  gira  intorno  a  un  altro, 
mentre  entrambi  percorrono  la  grande  orbita  intorno  al  Sole,  ma  la 
sensata  esperienza  ci mostra quattro  stelle  erranti  attorno a Giove,  così 
come  la  Luna  attorno  alla  Terra,  mentre  tutte  insieme  con  Giove,  con 
periodo di dodici anni si volgono in ampia orbita attorno al Sole.



d)  Gli anelli di Saturno.
G. non  li  riconosce come anelli,  causa  l’insufficiente  risoluzione del  suo 
cannocchiale, e li prende per dei “compagni” di Saturno:
Questo  è,  che  Saturno,  con  mia  grandissima  ammirazione,  ho  osservato 
essere non una stella sola, ma tre insieme, le quali quasi si toccano; sono 
tra di loro totalmente immobili, e costituite in questa guisa oOo.



e)  Le fasi di Venere.
A  settembre  del  1610  G.  scrive  a  Keplero  una  frase  misteriosa,  che  poi 
svela a dicembre essere un anagramma di una frase latina, che dice:

La madre degli amori [Venere] imita le figure della Luna.
Venere  ci  appare  a  volte  “piena”,  a  volte  “mezza”,  a  volte  “falcata”. 
Questa è la prova che il pianeta gira attorno al Sole.



f) Le macchie solari.
Osservando il Sole, G. vede delle “macchie”, che si spostano sulla super
ficie  e  cambiano  forma.  Dimostra  che  quelle  macchie  appartengono 
proprio  alla  superficie  del  Sole,  che  quindi  non  può  essere  detto 
“purissimo e lucidissimo”, secondo la convinzione dei filosofi del tempo.
I nomi e gli attributi si devono accomodare all'essenza delle cose, e non 
l'essenza a i nomi; perché prima furon le cose, e poi i nomi.



2. La nuova fisica.
Inizialmente motivato dalla necessità di superare un'obiezione degli anti
copernicani (come mai, se la Terra si muove, non ce ne accorgiamo?) G. 
costruisce la nuova fisica, che si sostituisce a quella aristotelica.
a)  Il principio d'inerzia.
Non  occorre  alcuna  causa  motrice  per  mantenere  un  corpo  in  moto 
rettilineo uniforme.
b)  Il principio di relatività.
In un sistema di riferimento  in moto  traslatorio rettilineo uniforme tutti  i 
fenomeni si svolgono come se fosse fermo.
In  realtà  G.  non  parla  di  “riferimento  in  moto  traslatorio  rettilineo 
uniforme”  (questa  terminologia  sarebbe  nata  molti  anni  dopo)  ma  fa 
l'immortale esempio della nave.



“Gli  scritti  di Galileo,  come quelli  di Dante,  a motivo della  loro  forza  e 
intelligenza  sono  tesori  del  pensiero  umano,  studiati  oggigiorno  in  Italia 
dagli  studenti  delle  scuole  secondarie  come  parte  di  una  grande  eredità 
letteraria.”



c)  La caduta dei gravi.
Anche  qui  G.  si  oppone  ad  Aristotele:  non  è  vero  che  la  velocità  di  un 
grave che cade sia proporzionale al suo peso.
Al contrario: tutti i gravi (rimossi gli impedimenti esterni) cadono con lo 
stesso moto uniformemente accelerato.
È  bello  ricordare  che  tre  secoli  dopo,  la  riflessione  su  questa  legge 
universale di caduta dei gravi porterà Einstein alla Relatività Generale.

d)  Piani inclinati.
Tra l'altro, studiando la discesa e la salita lungo piani inclinati, G. dimostra 
che un grave in assenza di attrito risale alla stessa altezza da cui è partito. 
Un primissimo passo in direzione della conservazione dell'energia.



3. L'uso della matematica.
La  nuova  fisica  di  G.  si  distingue  da  quella  aristotelica  anche  per  il 
sistematico uso della matematica.
La filosofia è scritta in questo grandissimo libro che continuamente ci sta 
aperto innanzi a gli occhi (io dico l'universo), ma non si può intendere se 
prima non s'impara a intender la lingua, e conoscer i caratteri, ne’ quali 
è scritto. Egli è scritto  in  lingua matematica, e  i caratteri son triangoli, 
cerchi,  e  altre  figure  geometriche,  senza  i  quali  mezi  è  impossibile  a 
intenderne  umanamente  parola;  senza  questi  è  un  aggirarsi  vanamente 
per un oscuro laberinto.
Questo  famoso  brano  del  “Saggiatore”  viene  spesso  interpretato  come 
indice di un “platonismo” di G.: la vera realtà sarebbe matematica.
Io non credo che sia così, ma sarebbe troppo lungo...



4. Il “metodo sperimentale”.
L'eredità di Aristotele ha prodotto una cultura speculativa, in cui l'autorità 
dei  libri  conta  più  del  riferimento  alla  realtà,  e  il  puro  ragionamento 
pretende di poter concludere sulle proprietà delle cose.
– In rerum natura, – diceva, – non ci son che due generi di cose: sostanze 
e accidenti; e se io provo che il contagio non può esser né l'uno né l'altro, 
avrò  provato  che  non  esiste,  che  è  una  chimera.  E  son  qui.  Le  sostanze 
sono,  o  spirituali,  o  materiali.  Che  il  contagio  sia  sostanza  spirituale,  è 
uno sproposito che nessuno vorrebbe sostenere; sicché è inutile parlarne. 
Le sostanze materiali sono, o semplici, o composte.
[…]
His  fretus,  vale  a  dire  su  questi  bei  fondamenti,  non  prese  nessuna 
precauzione contro la peste; gli s'attaccò; andò a letto, a morire, come un 
eroe di Metastasio, prendendosela con le stelle.



Avrete  riconosciuto  il don Ferrante di Manzoni, che è  contemporaneo di 
G. Pur essendo un personaggio di fantasia, ragiona come il Simplicio dei 
“Dialoghi” di G., e come ragionavano gran parte dei “dotti” del tempo.



Anche questo dice G. nel “Saggiatore”.
…  Parmi,  oltre  a  ciò,  di  scorgere  nel  Sarsi  ferma  credenza,  che  nel 
filosofare  sia  necessario  appoggiarsi  all'opinioni  di  qualche  celebre 
autore, sì che la mente nostra, quando non si maritasse col discorso d'un 
altro, ne dovesse in tutto rimanere sterile o infeconda; e forse stima che la 
filosofia  sia  un  libro  e  la  fantasia  d'un  uomo,  come  l'Iliade  e  l'Orlando 
Furioso,  libri  ne'  quali  la  meno  importante  cosa  è  che  quello  che  vi  è 
scritto sia vero. Signor Sarsi, la cosa non istà così. La filosofia ...



E nel “Dialogo” afferma che se Aristotele vedesse ciò che lui ha visto col 
cannocchiale, sicuramente cambierebbe idea:
[...]  noi aviamo nel nostro  secolo accidenti  ed osservazioni nuove e  tali, 
ch'io  non  dubito  punto  che  se  Aristotile  fusse  all'età  nostra,  muterebbe 
oppinione.  Il  che  manifestamente  si  raccoglie  dal  suo  stesso  modo  di 
filosofare:  [...] quando egli avesse veduto uno di  tali accidenti, averebbe 
stimato il contrario ed anteposto, come conviene, la sensata esperienza al 
natural discorso, [...]



Per concludere

Molto altro ci sarebbe da dire su Galileo:
–  per approfondire parecchie cose che ho solo accennate
–  per svilupparne altre di cui non ho detto nulla
–  per chiarire meglio la figura di G., che pur grandissimo scienziato non è 
stato esente da pecche ed errori.

Ma oggi a me spetta solo un compito introduttivo: ho cercato di mostrarvi 
sommariamente  come  G.  sia  ancor  oggi  riconosciuto,  in  tutto  il  mondo, 
come uno dei massimi scienziati di tutti i tempi. 
Ho cercato di motivare questo giudizio così largamente condiviso.

Termino con una curiosità.




